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Festa in Slovacchia
per i santi Cirillo e Metodio

di MAU R I Z I O FO N TA N A

Un «affresco della presenza e
del ruolo della Chiesa nel no-
stro mondo»: così il cardinale
Pietro Parolin ha sintetizzato
l’opera come araldista, realiz-
zata in oltre cinquant’anni di
attività, di Andrea Cordero
Lanza di Montezemolo, figlio
di Giuseppe, martire alle Fos-
se ardeatine, già nunzio apo-
stolico in diversi paesi e già
arciprete di San Paolo, dal
2006 membro del collegio car-
dinalizio. Un affresco, quello
affidato a stemmi, blasoni,
motti e simboli, che non è de-
sueto se, come ha sottolineato
il segretario di Stato, l’araldi-
ca, pur mettendo in relazione
«in modo immediato a un
mondo fatto di cavalieri, di fa-
miglie nobili di secoli passati,
ci sorprende ancora oggi, pre-
cisamente per la sua capacità
di essere attuale e persino mo-
dernissima, tale da fare invo-
lontaria concorrenza con i suoi
motti icastici e sintetici, con i
suoi colori e suoi simboli, che
con pochi tocchi dicono molto
dell’identità di un ruolo e del
mondo interiore di chi lo im-
persona, ai meno blasonati
sms e tweet». L’araldica, quin-
di, appare come «un tweet
multimediale ante litteram».

L’occasione di questa inter-
pretazione è stata, nell’Aula
vecchia del sinodo in Vatica-
no, la presentazione del libro
Itinerari araldici di Andrea di
Mo n t e z e m o l o curato dalla stori-
ca Michèle Jarton (traduzione
dal francese di Margherita
Cavenago, Roma, Pieraldo,
2017, pagine 349, euro 100) in-
sieme all’arcivescovo Paul
Richard Gallagher, segretario
per i Rapporti con gli Stati,
Edouard Bouyé — d i re t t o re
degli Archivi dipartimentali
della Côte d’Or in Francia,

che, ha tradotto in francese il
Manuale di araldica ecclesiastica
nella Chiesa cattolica, scritto
dal cardinale di Montezemolo
insieme a don Antonio Pom-
pili — e la curatrice del volu-
me.

Al centro dell’incontro, in-
trodotto e moderato da Ago-
stino Borromeo, un libro che,
come ha detto l’a rc i v e s c o v o
Gallagher, «contiene la vita un
uomo, anche se non è un libro
su di lui». E questo non solo
perché allo scorrere degli
stemmi (disposti per anno di
realizzazione, dal 1965 in poi)
accosta puntuali note biografi-
che scritte dal cardinale no-
vantaduenne, ma perché quei
blasoni, la ricchezza e la preci-
sione dei loro particolari, l’ac-
curatezza della loro realizza-
zione parlano in maniera elo-
quente della persona attraver-
so una vera e propria «passio-

ne di una vita» più che «un
semplice hobby», ha spiegato
il segretario per i Rapporti
con gli Stati.

E Itinerari araldici è anche,
nella lettura fatta dal cardinale
Parolin, «un libro che parla
dei nunzi» attraverso i loro
stemmi episcopali. Mediante i
colori e i simboli, ha spiegato
il segretario di Stato, «in poco
spazio e con pochi elementi»
si riassume quella che
per ogni nunzio è
«un’avventura appas-
sionata e appassionan-
te al servizio della
Chiesa e della vita
della famiglia umana
in tutti i continenti». I
colori, ad esempio,
raccontano molto:
«L’oro evoca la pre-
ghiera» e «rimanda al-
la creazione divina che
è il campo dell’azione
pastorale del rappre-
sentante pontificio»; il
rosso «richiama la
passione apostolica»,
mentre l’azzurro «la
rotta dei mari e le vie
del cielo». Il colore
argenteo, invece parla
«della forza che im-
piega il nunzio nel
suo servizio», una for-
za che non viene dalle
armi, bensì da «ma-
gnanimità, pazienza e
dolcezza, alleate alla
fermezza, al discerni-
mento e alla saggia
comp etenza».

Tutte sfumature che
l’autore conosce molto
bene visto che per ol-
tre quarant’anni è stato nel
servizio diplomatico della San-
ta Sede. In Uruguay ebbe co-
me segretario di nunziatura
proprio monsignor Gallagher
al quale — ha rivelato il segre-
tario per i Rapporti con gli

Stati — cercò in quegli
anni di trasmettere la
sua passione per
l’araldica. Una passio-
ne coltivata ininterrot-
tamente fino a oggi e
che nel 2014 ha porta-
to il cardinale a pub-
blicare il citato ma-
nuale che è presto di-
venuto un punto di ri-
ferimento per gli spe-
cialisti. A questo si ag-
giunge oggi il libro
che riporta non solo
gli oltre centocinquan-
ta stemmi ideati e rea-
lizzati dall’autore con
le relative descrizioni e
spiegazioni, ma anche
un utile lessico per
identificare e com-
prendere i vari ele-
menti araldici e alcuni
esempi concreti, arric-
chiti di bozzetti pre-
paratori, di come na-
sce, si sviluppa, si mo-
difica e giunge a com-
pimento la realizzazio-
ne dello stemma di un
ecclesiastico.

Un itinerario che si
pone fra la ricerca storica e la
creazione artistica per arrivare
a descrivere in un blasone, co-
me ha sottolineato l’a rc i v e s c o -
vo Gallagher, «l’identità di
una persona» e a illustrare
sinteticamente «un progetto di
vita». Non a caso, ha poi os-
servato Jarton, «l’araldista de-
ve essere dotato di competen-
za artistica, teologica, storica,
ma anche di una finezza spiri-
tuale per esprimere un’avven-
tura religiosa nella vicenda
umana». Il blasone ecclesiasti-
co, infatti, ha spiegato la stori-
ca francese, «nasce da un dia-
logo», quello «tra due uomini
di Dio: l’uno chiede un em-
blema che lo identificherà, e
l’altro questiona, discerne,
consiglia», per arrivare, «con
l’arte del disegno» a «procla-
mare la gloria di Dio». Perché
questa araldica, ha concluso la
curatrice del volume, non è

fatta solo per il singolo vesco-
vo, ma parla della Chiesa, rac-
conta in pochi tratti «amore,
sofferenza, servizio, passione»
e si rivolge ai popoli. Non a
caso «oggi segni incoraggianti
vengono dall’America latina
dove alcuni vescovi spiegano
al loro popolo il perché del
loro stemma episcopale, pre-
sentandolo anche come pro-
gramma di vita comune». Del

La «missione apostolica» simboleggiata nello stemma
riprodotto sulla copertina del volume

resto, ha puntualizzato Bouyé,
l’araldica è «un sistema di co-
municazione visiva che funzio-
na ancora, ma occorre avere le
giuste competenze per utiliz-
zarlo al meglio: lo stemma è
piccolo, il motto è breve, il
messaggio è conciso. Ma è
molto complicato fare cose
semplici».

E non serve solo la compe-
tenza tecnica. Occorrono an-
che sensibilità e inclinazione.
Lo ha sottolineato l’a rc i v e s c o -
vo Gallagher ricordando con
vivacità come nacque il suo
stesso blasone che affidò pro-
prio al suo superiore di un
tempo. C’era un progetto —
ha raccontato — che prevedeva
l’immagine di un fiordaliso co-
me omaggio a quello utilizza-
to da Paolo VI. Davanti al
bozzetto, Gallagher chiese:
«Ma non sarebbe possibile
avere un fiordaliso un po’ più
simile allo stemma di Papa
Montini?». Ci fu un momento
di silenzio e la risposta fu:
«Caro mio, mi devi permettere
almeno un po’ di libertà d’ar-
tista!». Il blasone, ha aggiunto
il segretario per i Rapporti
con gli Stati, «deve esprimere
l’ispirazione della vita di una
persona in un momento deli-
cato come quello della nomina
episcopale, deve esprimere la
qualità di quella vita, essere
un progetto per il futuro e in
pari tempo deve essere radica-
to nel passato, nella storia, nel
ministero, storia di fede di una
persona». L’artista, poi, può
aggiungere il surplus della
bellezza. Questo è l’aiuto che
egli può dare per «realizzare
un oggetto armonioso che
esprima chiaramente, in modo
eloquente un’idea, un progetto
di vita, un senso di identità».

In definitiva, come ha sotto-
lineato il cardinale Parolin —
che si è soffermato in partico-
lar modo ad analizzare il si-
gnificato degli stemmi adottati
dai nunzi apostolici — il blaso-
ne diventa una sorta di «carta
d’identità», non «qualcosa di
antico» e legato a passate con-
suetudini, ma l’espressione di
«un’avventura appassionata e
appassionante», quella appun-
to dei rappresentanti del Papa
nel mondo.

Il cardinale Arborelius sulle donne nella Chiesa

Ruoli più ufficiali
per uscire dall’ombra

†
La Segreteria di Stato comunica che è de-
ceduta la

Signora

AS S U N TA MASSICCI
moglie del Signor Giancarlo Ricci, Addet-
to di Anticamera di questa Segreteria di
Stato.

I Superiori, i Colleghi e il Personale
tutto della Segreteria di Stato partecipano
all’intenso dolore del Signor Ricci per
l’improvvisa scomparsa dell’amata consor-
te, assicurando la vicinanza nell’amicizia e
nella preghiera per la cara defunta, che af-
fidano all’amore misericordioso del Signo-
re risorto.

†
Il Collegio dei Protonotari Apostolici di
Numero Partecipanti eleva al Signore pre-
ghiere di suffragio per il confratello

Monsignor

RENZO CIVILI
grato per il lungo e generoso servizio da
lui svolto.

di MARIA BARBAGALLO

Nel centenario della morte di Fran-
cesca Saverio Cabrini (1917-2017) le
celebrazioni che, nel mese di luglio,
accompagnano sempre l’anniversario
della sua nascita — che culmineran-
no il 15 luglio, a Sant’Angelo Lodi-
giano, nel tradizionale volo di co-
lombe — sono state programmate
molto più solennemente e non sol-
tanto nel paese natio ma in molte
altre parti d’Italia e del mondo, do-
ve la santa è ben conosciuta.

Nella penisola, in particolare,
quest’anno si è assistito a un nuovo
e sorprendente interesse per la “ma-
dre degli emigranti”, forse perché si
sente ancora più forte il bisogno di
invocare la sua intercessione per i
tanti migranti che drammaticamente
raggiungono le coste italiane. Così,
nei primi sei mesi di quest’anno ol-
tre ottocento alunni hanno visitato
la casa natale di madre Cabrini a
Sant’Angelo Lodigiano e altrettanti
hanno visitato il museo cabriniano
di Codogno. Numerose le parroc-
chie che hanno dato un’i m p ro n t a
cabriniana alla preparazione ai sa-
cramenti della comunione e della
cresima. E molto numerosi sono sta-
ti i gruppi italiani, e anche esteri,
che hanno sentito il bisogno di av-
vicinarsi alla storia e all’insegnamen-
to di questa santa.

Varie le mostre su madre Cabrini
che si sono susseguite in questi pri-
mi sei mesi del 2017. Soprattutto,
l’esposizione itinerante dei quadri di
Meo Carbone che da Roma a Ge-
nova e passando per vari altri centri
tra cui Codogno e Sant’Angelo Lo-
digiano, è arrivata il 7 luglio — gior-
no che ricorda la canonizzazione di
madre Cabrini — alla stazione di
Milano già dedicata alla santa degli
emigranti nel novembre del 2010.

Non meno interes-
santi sono gli eventi
culturali locali, primo fra
tutti la pièce teatrale «Ma-
termundi», dedicata appunto a
madre Cabrini, interpretata da Giu-
lia Lazzarini per l’allestimento e la
regia di Anna Bonel, dall’11 al 16
giugno a Milano. Particolarmente
coinvolgente, lo spettacolo ha visto
avvicendarsi sul palco veri giovani
emigranti di oggi che hanno narrato
frammenti della loro drammatica
storia. Il lavoro sarà ripresentato al
Piccolo di Milano il 22 dicembre
prossimo, proprio nel giorno della
morte di madre Cabrini.

Codogno, con il patrocinio del
comune, in modo speciale ha già
dedicato una mostra delle opere di
madre Cabrini, un premio interna-
zionale alle missionarie del sacro
cuore di Gesù e ha in preparazione
altre tre mostre e un libro con illu-
strazioni di un pittore locale, An-
drea Viani. Altre associazioni inter-
nazionali hanno dedicato convegni
e premi nel nome di Francesca Sa-
verio Cabrini. Pellegrinaggi, articoli,
depliant, in varie lingue sono stati
stampati e anche biografie vecchie e
nuove sono in procinto di essere ri-
stampate per raccontare la storia di
questa santa che vorremmo rivivesse
nel cuore di tante persone, gruppi,
istituzioni per stimolare a compor-

tarsi con i migranti
di oggi come lei ha

fatto con gli emigranti
di ieri. Alcune case della

congregazione e anche altri enti e
associazioni si stanno impegnando
per ricordare madre Cabrini non so-
lo con celebrazioni, ma per “f a re ” a
vari livelli passi concreti nel nome
dell’accoglienza, dell’integrazione
scolastica dei bambini immigrati,
dell’istruzione e della formazione.

Nel 2000, in un telegramma al
parroco di Sant’Angelo Lodigiano,
Giovanni Paolo II, aveva chiamato
madre Cabrini, «Missionaria della
nuova evangelizzazione». Pensiamo
che il risveglio intorno a questa san-
ta sia finalizzato a creare uno spazio
di evangelizzazione: parlare di lei
oggi significa parlare degli emigran-
ti che fuggono dalla morte, che
muoiono in viaggio o in mare o nei
campi di raccolta, che arrivano esau-
sti, e che noi dobbiamo accogliere.
Prima di tutto con il cuore e anche
con l’intelligenza di madre Cabrini.
Infatti, in circa una ventina di con-
vegni che si stanno celebrando in
Italia in quest’anno centenario, il te-
ma dell’emigrazione viene affrontato
mettendo in luce soprattutto le
esperienze positive di accoglienza.
Ed è proprio quello che vuole la pa-
trona degli emigranti.

«Il ruolo delle donne è molto,
molto importante nella società,
nell’economia, ma nella Chiesa
qualche volta siamo un po’ indie-
tro». Anche il cardinale Anders
Arborelius, primo nella storia a
provenire dalla Svezia per volere
di Papa Francesco dopo la creazio-
ne nel concistoro del 28 giugno
scorso, è intervenuto nel dibattito
sul ruolo delle donne nella Chiesa,
in un’intervista al «National Ca-
tholic Reporter». La voce del ve-
scovo di Stoccolma si aggiunge
così alle altre che si stanno interro-
gando su quali strade si possano
percorrere per una maggiore pre-
senza femminile in ruoli di respon-
sabilità. «Il mio è un tentativo di
contribuire alla riflessione che por-
ta avanti Lucetta Scaraffia nei suoi
libri e negli articoli, anche ultima-
mente sull’Osservatore Romano»
ha spiegato il vescovo di Mondovì
monsignor Luciano Pacomio pre-
sentando un suo contributo sul
ruolo delle donne e sulla questione
del potere uscito sull’O sservatore
Romano del 9 luglio. La stessa im-
postazione che sembra animare le
riflessioni del cardinale Arborelius,

il quale, partendo dall’esempio di
madre Teresa di Calcutta e di
Chiara Lubich, dei cui consigli
spesso si avvalse Giovanni Paolo
II, afferma che questo ruolo con-
sultivo «forse potrebbe essere reso
più ufficiale. Abbiamo un collegio
di cardinali ma potremmo avere
un collegio di donne che potreb-
bero dare consigli al Papa». Nel
corso dell’intervista, che ha toccato
diversi temi, il cardinale ha spiega-
to di essere comunque in attesa di
conoscere i risultati degli studi sul-
la storia del diaconato femminile,
condotti dalla commissione che il
Pontefice ha creato: «Penso sia so-
prattutto un’indagine storica per
vedere se si trattasse realmente di
ministri sacramentali e di qualcosa
simile a suore o a religiose. Credo
che la questione debba essere chia-
rita. Tuttavia direi che questo non
è il punto essenziale, quanto piut-
tosto trovare delle strade attraverso
le quali le donne possano realmen-
te trasmettere la fede a vari livelli,
siano diaconi, o piuttosto si tratti
di una tipologia di carisma o di la-
v o ro » .

NITRA, 11. Migliaia di persone
hanno partecipato mercoledì scor-
so a Nitra, in Slovacchia, al pelle-
grinaggio dei santi Cirillo e Meto-
dio, festa nazionale nel paese. Mo-
mento centrale è stata la concele-
brazione eucaristica, in piazza Svä-

topluk, presieduta da monsignor
David Bartimej Tencer, vescovo di
Reykjavik ma originario di Nová
Baňa, nella diocesi slovacca di
Banská Bystrica. Era presente fra
gli altri il primo ministro Robert
Fico. Tencer ha invitato i fedeli
non solo a proteggere ma anche a
sviluppare «l’eredità dei padri»,
come dice lo slogan tradizionale
della festa nazionale dei santi mis-
sionari. Durante il rito è stato rin-
novato l’affidamento della nazione
al sacro cuore di Gesù e al cuore
immacolato di Maria, eseguito per
la prima volta settant’anni fa du-
rante il pellegrinaggio mariano di
Staré Hory, nella regione di Ban-
ská Bystrica.

Nel libro «Itinerari araldici di Andrea di Montezemolo»

Tutti i colori dei nunzi
Il 15 luglio 1850 nasceva Francesca Saverio Cabrini

Una madre
per i migranti

di oggi


